Libro unico

Cos'è il libro unico?

Lucia Blini ITS Conti Cagliari    (11:31:49)
Che cos'è il libro unico del lavoro che è stato introdotto dall'1/1/09

ITCG "Andreozzi" di AVERSA (CE) Classe 5 A IGEA    (10:45:40)
Risposta:

Il libro unico del lavoro, istituito dal decreto legge n. 112/2008, ha sostituito il libro paga e il libro matricola. Nel libro unico sono iscritti tutti i lavoratori subordinati, i collaboratori coordinati e continuativi (anche nella modalità a progetto) e gli associati in partecipazione con rapporto lavorativo; non è invece previsto l’obbligo di iscrivere i soci di società o i familiari del titolare dell’impresa. Con riferimento a ciascun lavoratore, il libro unico del lavoro deve contenere diversi dati (nome, cognome e codice fiscale; ove ricorrano, la qualifica e il livello, la retribuzione base, l’anzianità di servizio, nonché le relative posizioni assicurative; tutte le dazioni in danaro o in natura corrisposte o gestite dal datore di lavoro, comprese le somme a titolo di rimborso spese, indicando specificatamente le somme erogate a titolo di premio o per prestazioni di lavoro straordinario; le trattenute a qualsiasi titolo effettuate  - es. le trattenute fiscali, contributive o sindacali - e le detrazioni fiscali; i dati relativi agli assegni per il nucleo familiare e alle prestazioni ricevute da enti e istituti previdenziali; un calendario delle presenze, da cui risulti, per ogni giorno, il numero di ore di lavoro effettuate da ciascun lavoratore subordinato, nonché le ore di straordinario, le eventuali assenze dal lavoro, anche non retribuite, le ferie e i riposi).

Il libro unico del lavoro deve essere compilato, per ciascun mese di riferimento, entro il giorno 16 del mese successivo. La registrazione dei dati variabili può avvenire con un differimento non superiore a un mese, a condizione che di ciò sia data precisa annotazione sul libro unico del lavoro. Per semplificare gli  adempimenti documentali connessi alla gestione del rapporto di lavoro, il decreto legge n. 112/2008 prevede che la consegna al lavoratore, da parte del datore di lavoro, di copia delle scritturazioni effettuate nel libro unico del lavoro faccia venire meno l’obbligo di consegnare al lavoratore la busta paga. Il libro unico del lavoro può essere tenuto attraverso:

· elaborazione e stampa meccanografica su fogli mobili o a ciclo continuo, con numerazione di ogni pagina e vidimazione prima dell’utilizzo presso l’INAIL;
· stampa laser, con autorizzazione preventiva, da parte dell’INAIL, alla stampa e generazione della numerazione automatica;
· su supporti magnetici, sui quali ogni singola scrittura costituisca documento informatico e sia collegata alle registrazioni in precedenze effettuate, o a elaborazioni automatiche dei dati, garantendo, in ogni momento, la consultabilità, la inalterabilità e la integrità dei dati, nonché la sequenzialità cronologica delle operazioni eseguite.
La conservazione del libro unico del lavoro avviene presso la sede legale del datore di lavoro o in alternativa, previa comunicazione alla Direzione provinciale del Lavoro territorialmente competente, presso lo studio dei consulenti del lavoro e degli altri professionisti abilitati (dottori commercialisti ed esperti contabili o avvocati) o presso la sede dei servizi e dei centri di assistenza delle associazioni di categoria delle imprese artigiane e delle altre piccole imprese. Il datore di lavoro ha l’obbligo di conservare il libro unico del lavoro per la durata di cinque anni dalla durata dall’ultima registrazione.

Lavoro intermittente

Che cos'è il lavoro intermittente che è stato reintrodotto dal 1/1/09?
Classe 5 sez. A igea dell'ITCG ANDREOZZI di Aversa    (10:45:27)
Risposta:

La manovra d’estate, tra le varie novità concernenti il mercato del lavoro, ha previsto anche la reintroduzione del lavoro intermittente (lavoro a chiamata o job on call), a soli sei mesi dall’entrata in vigore della Legge n. 247/2007 (governo Prodi), attuativa del Protocollo Welfare che, all’articolo 1, comma 45, aveva abrogato tale fattispecie contrattuale. Il contratto a chiamata, o lavoro intermittente, o job on call è il contratto mediante il quale un lavoratore si pone, a tempo determinato o indeterminato, a disposizione di un datore di lavoro che ne può utilizzare la prestazione lavorativa “chiamandolo”, di volta in volta,  ad eseguire una determinata attività, nel rispetto di un periodo minimo di preavviso (un giorno). Il lavoratore, pertanto, alterna periodi in cui esegue la prestazione lavorativa a periodi di “attesa”. Il lavoratore che garantisce la sua disponibilità in caso di chiamata ha diritto a ricevere un’indennità mensile. Recentemente, con la legge sul welfare (legge n. 247/2007), questo tipo di contratto è stato eliminato dal nostro ordinamento. La stessa legge sul welfare aveva previsto, però, l’introduzione di un nuovo contratto molto simile (contratto di lavoro discontinuo), che poteva essere applicato solo nel settore del turismo e dello spettacolo. Con la manovra d’estate il contratto a chiamata è stato nuovamente introdotto nel nostro ordinamento. Con la reintroduzione di tale tipologia contrattuale il legislatore ha previsto, l’abrogazione dei commi 47, 48, 49 e 50 dell’articolo 1 della Legge n. 247/2007, che disciplinavano il lavoro a prestazioni discontinue nei soli settori del turismo e dello spettacolo. 

Agevolazioni per gli studenti
Quali provvedimenti agevolano l'ingresso nel mondo del lavoro dei giovani studenti siano essi diplomati e laureati?
Classe 5^B IGEA ITCG Gasparrini Melfi    (11:36:50)
Risposta:

Il decreto legge n. 112/2008 interviene anche sui contratti occasionali di lavoro accessorio sostituendo integralmente la disciplina contenuta nell'articolo 70 del decreto legislativo 276/2003. Secondo la nuova definizione di questa tipologia di lavoro, che era stata recentemente resa operativa solo nel settore della vendemmia, per prestazioni di lavoro accessorio si intendono le attività lavorative di natura occasionale rese nell'ambito di lavori domestici, di giardinaggio, di pulizia e manutenzione di edifici, strade, parchi e monumenti, dell’insegnamento privato supplementare, di manifestazioni sportive, culturali o caritatevoli ed attività agricole di carattere stagionale, dell’impresa familiare (limitatamente al commercio, al turismo e ai servizi), della consegna porta a porta e della vendita ambulante di stampa quotidiana e periodica. Se ne possono anche avvalere i giovani di meno di 25 anni, iscritti a un ciclo di studi presso l’università o un istituto scolastico di ogni ordine e grado. Rispetto alla precedente versione scompare il riferimento ai "soggetti a rischio di esclusione sociale o comunque non ancora entrati nel mercato del lavoro ovvero in procinto di uscirne" e la platea di coloro che possono svolgere prestazioni occasionali di natura accessoria è estesa a tutti i lavoratori. Ricordiamo che il lavoro accessorio è retribuito attraverso “buoni” (c.d. voucher), del valore di 10 euro, che il committente acquista presso le rivendite autorizzate. Il lavoratore percepisce il compenso, restituendo al concessionario il buono ricevuto dal “datore di lavoro”. Il lavoratore, una volta ricevuto il buono, lo “converte” presentandolo presso un concessionario del servizio, il quale trattiene una piccola parte a titolo di rimborso spese e per pagare i contributi INPS e INAIL. Il compenso residuo è invece esente da qualsiasi imposizione fiscale. I compensi per il lavoro occasionale di tipo accessorio non possono superare però i 5.000 euro per anno solare.

Tremonti Bond

Gradiremmo avere delucidazioni riguardo ai Tremonti bond.

Classe 5^ P Itc Ivan Piana, Lovere    (11:32:28)

I Tremonti bond che comportano un'onerosità aggiuntiva per le banche del 4%, giustificano tale maggiorazione per il fatto che pur essendo obbligazioni per le banche diventano paramentro patrimoniale? ITC "E.Battaglini"

ITC "ERNESTO BATTAGLINI" VENOSA    (11:45:8)
Come possono le banche finanziare le imprese con i finanziamenti dello Stato, se a quest'ultimo viene pagato l' 8% di interessi, mentre alla clientela chiedono il 2%?

Classe 5^C IGEA "Gasparrini" Melfi    (11:31:4)
Risposta

I “Tremonti bond” sono delle speciali obbligazioni subordinate emesse dalle banche italiane quotate e sottoscritte dal Tesoro. Il termine “Tremonti” appare, però, improprio in quanto non sono stati inventati dall’attuale Ministro dell’Economia, Giulio Tremonti, ma sono strumenti che verranno utilizzati un po’ in tutta Europa, cioè in tutti quei Paesi che hanno sistemi bancari da rafforzare. Peraltro non si tratta di obbligazioni (vere e proprie) o bond,  ma di strumenti finanziari ibridi, a cavallo fra le azioni e le obbligazioni. Infatti, come le azioni, la loro remunerazione è vincolata alla percezione di utili da parte della banca e il rimborso è subordinato al soddisfacimento degli altri creditori sociali. Con le obbligazioni, invece, hanno in comune l’assenza di diritti amministrativi in quanto non è influenzata l’autonomia dell’istituto di credito sovvenzionato.  L’utilità di questi nuovi strumenti consiste nell’accrescere le opportunità di finanziamento delle banche stesse e, di conseguenza, delle piccole e medie imprese del nostro Paese. Attraverso questi nuovi strumenti, il Governo si prefigge un duplice obiettivo, da un lato, di sostenere a livello patrimoniale le banche che ne hanno necessità e, dall’altro, aiutare le famiglie in difficoltà (ad iniziare dai mutui). Il decreto anticrisi prevede, infatti, che le banche quotate possano ricorrere, fino al 31 dicembre 2009, a emissioni obbligazionarie per migliorare il proprio indice di patrimonializzazione (il cosiddetto “Core Tier 1”). Quest’ultimo indicatore misura la solidità patrimoniale delle banche. Si calcola rapportando il patrimonio di base - al netto delle azioni proprie possedute, dell'avviamento, del totale delle immobilizzazioni immateriali e delle perdite registrate negli esercizi precedenti - al totale delle attività ponderate per il rischio. Le banche  si impegnano a favorire il credito alle imprese, soprattutto piccole e medie, e alle famiglie. Più specificatamente, gli impegni che il Tesoro richiede sono: il contributo finanziario per rafforzare la dotazione del fondo di garanzia per le PMI; l’aumento delle risorse da mettere a disposizione per il credito alle piccole e medie imprese; per i lavoratori in cassa integrazione o percettori di sussidio di disoccupazione, la sospensione del pagamento della rata di mutuo per almeno 12 mesi; la promozione di accordi per anticipare le risorse necessarie alle imprese per il pagamento della cassa integrazione. Le banche che utilizzeranno i Tremonti bond si impegnano anche ad adottare un codice etico, che limiti gli stipendi e i bonus ai vertici. A controllare che gli istituti di credito rispettino i patti saranno le prefetture che costituiranno un “osservatorio economico continuo”. Quale contropartita gli istituti di credito pagheranno una cedola annuale compresa tra il 7,5 e l'8,5 per cento per i primi anni (per poi crescere gradualmente). Il coupon iniziale al 7,5% è riservato alle banche che prevedono un intervento di lungo periodo; il premio sul prezzo di riscatto aumenta col tempo. La cedola all’8,5% vale per le banche che non intendono superare i 4 anni, ottenendo il rimborso alla pari. Possibile, infine, una terza via: accanto al Tesoro, i bond possono essere sottoscritti dai privati (fondi comuni di investimento, hedge fund e le banche stesse), quando questi ultimi acquistano almeno una quota del 30% dell’emissione e sempreché “le condizioni siano tali da non alterare gli incentivi degli investitori privati e nel rispetto della concorrenza di mercato”.  Pertanto, le famiglie italiane sono escluse dal novero degli acquirenti. Il motivo di tale scelta è dovuto al maggiore rischio rispetto ai bond normali. Il rischio maggiore, rispetto alle obbligazioni ordinarie, consiste proprio nel fatto che in caso di fallimento o liquidazione della società emittente le obbligazioni subordinate vengono risarcite per ultime. Per primi, infatti, verranno risarciti i titolari di obbligazioni ordinarie e successivamente i titolari di obbligazioni subordinate, con il rischio che la società esaurisca la liquidità prima del risarcimento. Inoltre, al pari delle azioni, le cedole sono pagate solo quando c’è utile da distribuire e quindi sono perse (nel senso che non sono cumulabili) nell’anno in cui l’esercizio della banca è in rosso. In aggiunta, il Tremonti-bond si comporta come un titolo azionario (il termine tecnico è pari passu) in quanto nel caso di abbattimento del capitale anche il valore del bond ne risente in eguale misura. In totale sono 10 miliardi i fondi a disposizione del Tesoro. 

Principi contabili internazionali

Sono state apportate modifiche ai principi contabili internazionali per adattare le norme all’attuale situazione economica mondiale?  

Classe V B Igea ITGC Gasparrini Melfi  (11:43:2)
Risposta:

Innanzitutto un carissimo saluto al Dirigente Scolastico, ai colleghi e agli studenti del prestigioso Istituto del quale ricordo i bellissimi laboratori e il convegno organizzato  nel  quale sono intervenuto, insieme al Prof. Cernesi, quale relatore.

Tutte le norme esaminate nella video chat  riguardano le imprese “non IAS” sia per quanto concerne, in particolare, la rivalutazione degli immobili sia la valutazione dei titoli. I principi contabili internazionali sono stati concepiti per rappresentare il valore reale dell’azienda e privilegiano, tra i destinatari, gli investitori. Il Bilancio IAS è presentato in una visione prospettica mentre quello civilistico è rivolto alla tutela dei soci e dei creditori e ha tra i suoi fini quello della prudenza nella valutazione delle poste contabili e quello della conservazione del patrimonio. I principi contabili IAS guardano, invece, al bilancio in chiave dinamica mettendo in evidenza un risultato dell’esercizio che è indicativo delle performance future. Queste brevi considerazioni sono utili per capire come il bilancio redatto secondo i principi contabili internazionali consenta di valutare l’azienda in termini prospettici rispetto allo stesso bilancio redatto secondo le disposizioni normative e la prassi contabile nazionale e comunitaria. Nei principi contabili IAS la competenza prevale sulla prudenza e il criterio  di valutazione fondamentale non è più il costo  bensì il fair value. Il bilancio redatto nel paradigma IAS/IFRS mostra il reddito dall’impresa ma in tale concetto sono compresi anche ricavi non effettivamente conseguiti, ma potenzialmente realizzabili in futuro. Non sono, pertanto necessari, interventi sui principi contabili internazionali proprio per l’idea di fondo che è alla loro base e conseguentemente le imprese che adottano tali principi possono già rivalutare gli immobili o valutare i titoli al prezzo di carico al 31.12.2007 senza alcuna necessità di deroghe al principio della prudenza nel caso in cui la perdita di valore non sia ritenuta duratura.  

Registro beni ammortizzabili
Ci può chiarire l’importanza di questo registro dei beni ammortizzabili?

Classe IV B PR. ITC “ A. Guarassi” Rogliano (CS)    (11:42:21)
Risposta:

Si tratta del registro nel quale vengono annotati il costo storico dei beni ammortizzali e i relativi ammortamenti. E’ quindi utile per conoscere la consistenza e i valori contabili dei cespiti dell’azienda. L’art. 12 del DPR 435 del 2001 ha previsto dal 2002 la facoltà di non tenere tale registro a condizione che le relative registrazioni siano effettuate nel registro IVA acquisti o nel libro giornale. E’ stato altresì previsto che a richiesta degli Uffici Finanziari siano forniti i dati che precedentemente venivano riportati nel registro in questione. Il mio suggerimento è, comunque, di metterlo in uso in quanto utile ai fini di una corretta tenuta della contabilità con possibilità  di ricostruire immediatamente  la situazione dei beni ammortizzabili e, anche,  in considerazione del fatto che  non è soggetto a obblighi di vidimazione e bollatura.

Bilancio fiscale : ammortamento beni mobili e immobili

Cos’è cambiato con la finanziaria 2009 per quanto riguarda il bilancio fiscale e in particolar modo per l’ammortamento dei beni mobili e immobili?

ITC Einaudi Montebelluna (TV) (11:35:27)

Risposta:

Le novità principali in materia di ammortamenti risalgono alla finanziaria 2008 (art.1 Legge 244/2007, comma 33) e vedranno i loro effetti sui bilanci chiusi al 31.12.2008. Le novità fondamentali riguardano l’avvenuta abrogazione del comma 3 dell’art. 102 del TUIR. con conseguente eliminazione   dell’ammortamento anticipato e dell’ammortamento accelerato. Si tratta di interventi penalizzanti, conseguenza della necessità di recuperare gettito a seguito dell’avvenuta riduzione delle aliquote IRES e IRAP. Il successivo comma 34 del medesimo art. 1 ha previsto che in attesa della revisione dei coefficienti di ammortamento, per il solo periodo 2008 per i beni nuovi acquistati ed entrati in funzione nello stesso anno, non si applichi la riduzione a metà del coefficiente tabellare. Altre novità sugli ammortamenti vanno collegate alla finanziaria 2009 e  ai tre diversi criteri di rivalutazione degli immobili che, a seconda delle scelte effettuate,  potrebbero portare a modifiche dei piani di ammortamento originari. 

Addizionali regionali e comunali

Vorremmo sapere se, a fronte dell’eliminazione dell’ICI per la prima casa, sono previste maggiorazioni delle addizionali IRPEF e regionali e comunali
5^ P Ivan Piana , Lovere    (11:40:17)
Risposta:

Le due problematiche devono essere, a mio avviso, separate. L’abolizione dell’ICI prima casa è stata prevista con il D.L. rubricato “Disposizioni urgenti per salvaguardare il potere di acquisto delle famiglie” pubblicato in G.U. n. 124 del 28 maggio 2008 e in vigore dal 29 maggio 2008. L’esenzione è a totale carico del Bilancio dello Stato che si è impegnato a compensare i Comuni del correlato mancato gettito.

Le addizionali comunali e regionali sono state istituite per dare significativa accelerazione al federalismo fiscale e negli ultimi anni hanno avuto significative modifiche. Gli Enti locali possono disciplinare con proprio regolamento tali entrate tributarie ad eccezione delle fattispecie imponibili, dei soggetti passivi e delle aliquote massime. 

Per quanto riguarda l’addizionale comunale, i Comuni, entro i termini per l’approvazione del bilancio di previsione, possono istituire o modificare l’aliquota dell’addizionale che può essere applicata nella misura massima dello 0,80%. I Comuni che non rispettano il patto di stabilità dovranno maggiorare l’aliquota dello 0,3% anche nel caso in cui abbiano già applicato l’aliquota massima dello 0,80%.

L’aliquota  regionale è stabilita nella misura dello 0,90% elevabile al 1,40%. Nelle Regioni che presentano nel bilancio un disavanzo sanitario si applica l’aliquota massima dell’ 1,40%.

Eventuali aumenti, pertanto, delle addizionali, vanno interpretati nella direzione di un miglioramento dell’autonomia tributaria degli Enti locali,  e non come misura compensativa all’eliminazione dell’ICI prima casa il cui mancato gettito è, come detto, totalmente a carico del bilancio dello Stato.

Rimanenze di magazzino
In merito alle rimanenze di magazzino quali novità sono previste per l'anno 2009?

Classe 5 sez. A igea dell'ITCG ANDREOZZI di Aversa    (11:17:37)
Risposta 

La Robin Hood Tax si articola su due pilastri: l’addizionale Ires di 5,5 punti percentuali (dal 27,5% al 33%) e l’introduzione di  nuove regole per la valutazione delle scorte.

Il secondo pilastro si materializza sotto forma di una tantum  sul valore delle scorte. Infatti, per i soggetti che operano nei settori della ricerca e coltivazione di idrocarburi liquidi e gassosi e della 

raffinazione del petrolio, produzione o commercializzazione di benzine, petroli, gasoli per usi vari, oli lubrificanti e residuati, gas di petrolio liquefatto e gas naturale aventi, nel periodo d'imposta precedente, un volume di ricavi superiore a quello previsto per l'applicazione degli studi di settore, le scorte dovranno essere valutate solo con il metodo della media ponderata o del primo entrate primo uscito (Fifo), anche se in bilancio si applica un altro metodo. E’ stata, infatti, eliminata la possibilità di avvalersi dei criteri alternativi del cosiddetto Lifo a scatti annuali e delle relative varianti (ad esempio, il Lifo continuo). L'intervento normativo fonda il suo presupposto sulla considerazione che l'adozione del metodo Lifo (secondo il quale le unità acquistate nel periodo più recente vengono cedute per prime), in un sistema di prezzi crescente può dar luogo a un valore delle rimanenze finali inferiore a quello corrente e, dunque, a un differimento a tempo indeterminato della tassazione del relativo plusvalore. Di contro, l'adozione obbligatoria del metodo Fifo o del costo medio ponderato comporta, invece, l'applicazione sulle quantità esistenti a fine esercizio di prezzi più vicini a quelli correnti. Il maggior valore delle rimanenze finali, determinato in sede di prima applicazione della nuova norma, non formerà reddito imponibile, ma sarà soggetto a un'imposta sostitutiva Irpef, Ires e Irap del 16%. Il versamento si può effettuare in unica soluzione, al saldo delle imposte 2008, ovvero in tre rate annuali di pari importo, con interessi del 3%. La nuova disciplina delle valutazioni delle rimanenze e dell'imposizione sostitutiva dei plusvalori emergenti si applica anche ai soggetti che redigono il bilancio in base ai principi contabili internazionali di cui al regolamento (Ce) n. 1606/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 luglio 2002 (si tratta delle società che utilizzano i criteri Ias/Ifrs).

